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Nell’attuale scenario economico e sociale si è affermata l’esigenza di orientare i sistemi
di produzione e gli stili di consumo verso nuovi modelli virtuosi di gestione in cui l’inno-
vazione, la qualità e la sostenibilità rappresentano elementi fondanti per la creazione di
strategie sapienti e lungimiranti capaci di creare un valore “sostenibile” per tutti gli attori
della “rete della vita”. 
Tale sfida rappresenta un tema ampiamente dibattuto nell’ambito delle Scienze Merceo-

logiche e, in particolare, durante il XXIX Congresso Nazionale di Scienze Merceologiche
dove sono stati coniugati contributi teorici con esperienze pratiche in un’ottica di valoriz-
zazione delle conoscenze.
Il congresso ha rappresentato un’occasione di confronto, di condivisione e di approfon-

dimento di percorsi di sviluppo su tematiche fortemente focalizzate sui seguenti aspetti: 
• Industria 4.0, analizzata attraverso i binomi di innovazione e imprenditorialità, innovazione,
start-up e spin-off, tecnologia e innovazione gestionale, ricerca e trasferimento tecnologico; 

• Qualità 4.0, intesa come qualità di sistema e di prodotto e sistemi di gestione per la qualità; 
• Sostenibilità e Corporate Social Responsability, che prende in esame l’analisi del ciclo di
vita, i sistemi di gestione per l’ambiente, i metodi e gli strumenti di ecologia industriale,
fino al concetto di economia circolare.
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Abstract  
 

In Lazio region, the olive cultivation covers about 86 thousand ha of land surface, 
the olive mills are over 300 with a production of 22 thousand tons per year. Lazio 
boasts some excellent olive oils with protected designation of origin (Canino PDO, 
Colline Pontine PDO, Sabina PDO and Tuscia PDO) and with BIO certifications. 
From a careful analysis it has emerged that only 5 Lazio companies are starting to 
support an eco-friendly policy but none of them has an environmental certification 
such as EPD or PEF. The small companies, herein considered, do not have a budget 
allowing to require a certification or even to have a life cycle analysis (LCA) unit. 
Universities and research centers could fill this gap by developing projects in col-
laboration with these small companies that could then put an environmentally sus-
tainable products and therefore more appealing it on the market.  
 
Keywords: OEVO, sostenibilità, LCA, EPD, PEF 
 
 
Introduzione 
 

L’olio extravergine d’oliva (OEVO) è considerato essere un prodotto fon-
damentale e caratterizzante del settore ago-alimentare nell’area Mediterra-
nea, rappresentando l’elemento base dell’omonima dieta. L’Italia è il se-
condo produttore mondiale di olio d’oliva con 429.000 di tonnellate prodotte 
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nell’anno 2017, ma negli ultimi anni gli acquisti dall’estero (circa 600.000 
ton) hanno superato la produzione nazionale. La produzione italiana di olio 
di oliva prevista per l’anno 2019/2020 è stimata a 330.000 tonnellate, con-
centrata nelle regioni meridionali, come Puglia, Calabria e Sicilia (ISMEA, 
2018).  

Il Lazio si posiziona al 7° posto tra le regioni italiane e in questa regione 
l’olivicoltura ricopre circa 86mila ettari di superficie, di cui l’81% in collina, 
il 15% nelle montagne interne e solo il 4% in terreni di pianura. La coltiva-
zione dell’olivo e la produzione dell’olio rappresentano una delle principali 
attività del territorio laziale. I frantoi sono oltre 300 tra aziendali e intera-
ziendali con una produzione di olio d’oliva pari a ventiduemila tonnellate 
annuali. La coltivazione è per lo più rappresentata da varietà vigorose; tra 
queste vi è il Leccino, di medio sviluppo, con chioma raccolta, e produce 
frutti di colore nero; l’Itrana, una pianta vigorosa, con produzione elevata di 
frutti; la Rosciola, diffusa nella Sabina Romana e nella Reatina, molto rustica 
e facilmente adattabile ai diversi tipi di clima e terreno; la Carboncella, una 
pianta, rigogliosa, dallo sviluppo medio e con frutti color nero-bluastro; il 
Canino, prodotto nella provincia di Viterbo e nelle province di Roma e Rieti 
ha un aspetto assurgente e vigoroso dalla chioma voluminosa e con foglie di 
colore verde-scuro nella pagina superiore (Bordoni, 2020).  

La produzione di OEVO laziale vanta alcuni oli di eccellenza, a denomi-
nazione di origine protetta, quali l’olio extravergine di oliva Canino DOP, 
l’olio extravergine di oliva Colline Pontine DOP, l’olio extravergine di oliva 
Sabina DOP e l’olio extravergine di oliva Tuscia DOP. Nonostante nella Re-
gione Lazio sovrabbondino le certificazioni di origine, sopra citate, e le cer-
tificazioni BIO, sono ancora poche le aziende che detengono certificazioni 
in campo ambientale (Consonni, 2019). 

In generale, il settore agro-alimentare è caratterizzato da una elevata do-
manda di materie prime ed è al contempo responsabile di circa un terzo degli 
impatti ambientali in Europa, generati dai processi di trasformazione dei pro-
dotti. Nello specifico, le fasi che caratterizzano la produzione di olio di oliva 
determinano un consumo significativo di risorse naturali e comportano la 
generazione di emissioni che impattano negativamente sull’ambiente. Per 
tale ragione, è necessario ricorrere a processi di produzione più sostenibili 
che definiscano un paradigma di sostenibilità nelle tre dimensioni (ambien-
tale, economica e sociale) (De Luca, 2018). 

Lo scopo di questo lavoro è quello di mappare le eventuali certificazioni 
ambientali possedute dalle aziende produttrici di olio nel Lazio, analizzare i 
motivi della scarsità di queste certificazioni e proporre soluzioni adeguate 
alle aziende per poterle ottenere. 
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1. Certificazioni Ambientali 
 

Le certificazioni ambientali di prodotto hanno lo scopo di informare il 
mercato sulle caratteristiche e prestazioni ambientali dello stesso. L’obiettivo 
principale delle certificazioni ambientali è quello di favorire, attraverso la 
comparabilità tra prodotti analoghi e la capacità di scelta dell’acquirente, un 
miglioramento costante dei prodotti da un punto di vista ambientale. Le cer-
tificazioni ambientali, inoltre, permettono ai produttori di dimostrare la loro 
attenzione alle problematiche ambientali analizzando e descrivendo il pro-
prio prodotto dal punto di vista degli impatti ambientali e permette ai consu-
matori di avere dettagliate informazioni riguardo alle caratteristiche ambien-
tali del prodotto stesso. Migliorare l’impatto ambientale delle proprie produ-
zioni è oggi una chiave competitiva cruciale per le aziende vista la crescente 
attenzione al “green” che premia prodotti e soluzioni che dimostrano un 
orientamento sostenibile. Tra i vari tipi di certificazioni ambientali ritro-
viamo sicuramente la dichiarazione ambientale di prodotto, meglio cono-
sciuta come l’EPD (Environmental Product Declaration) e l’impronta am-
bientale di prodotto o PEF (Product Environmental Footprint) (Guarino, 
2019). 

 
 

1.1. Environmental Product Declaration (EPD) 
 

L’EPD è una certificazione volontaria che evidenzia le prestazioni am-
bientali di un prodotto, un processo o un servizio per migliorarne la sosteni-
bilità ed è sviluppata in applicazione della norma UNI ISO 14025: 2006 (eti-
chetta ecologica di tipo III). L’EPD traccia un legame tra l’attività ambien-
tale, economica e industriale. 

Le dichiarazioni EPD sono uno strumento strategico per comunicare in-
formazioni oggettive, comparabili (tra prodotti o servizi funzionalmente 
equivalenti) e credibili (un organismo indipendente garantisce la correttezza 
dello studio del ciclo di vita). L’EPD è solo a scopo informativo: non prevede 
criteri di conformità o livelli minimi che le prestazioni ambientali devono 
rispettare (Toniolo, 2019). I risultati sono presentati in forma sintetica da una 
serie di indicatori ambientali, come la “quantità di anidride carbonica 
emessa” o il “potenziale di riscaldamento globale” per unità di prodotto di-
chiarata (ad es. per tonnellata). L’EPD può raggiungere alcuni vantaggi per 
l’azienda come l’ottimizzazione dei processi di produzione e la riduzione dei 
costi/rifiuti all’interno dell’azienda, monitorando il miglioramento delle pre-
stazioni ambientali dei prodotti o dei servizi. Questa dichiarazione può 
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comunicare in modo chiaro, trasparente e obiettivo le prestazioni ambientali 
relative a un prodotto/servizio lungo l’intera catena di produzione. L’EPD 
migliora il marchio aziendale adottando una politica di trasparenza nei con-
fronti degli stakeholder e contribuisce all’ottenimento di crediti per i proto-
colli di sostenibilità (es. LEED V4) (Espadas-Aldana, 2019).  

 
 

1.2. Product Environmental Footprint (PEF) 
 

L’impronta ambientale dei prodotti, Product Environmental Footprint, 
(PEF) è una misura che, sulla base di vari criteri, indica le prestazioni am-
bientali di un prodotto o servizio durante il suo ciclo di vita. Le informazioni 
sulla PEF sono fornite con l’obiettivo generale di ridurre gli impatti ambien-
tali di prodotti e servizi, tenendo conto delle attività della catena di approv-
vigionamento: dall’estrazione delle materie prime, alla produzione, all’uso e 
alla fine della vita del prodotto (Galford, 2020). 

La guida PEF fornisce un metodo per modellare i carichi ambientali dei 
flussi di materiale o di energia e le emissioni e i flussi di rifiuti associati a un 
prodotto durante il suo ciclo di vita. Le potenziali aree di applicazione e ri-
sultati della metodologia PEF possono essere: ottimizzazione del processo 
lungo il ciclo di vita di un prodotto; supporto per la progettazione ecocom-
patibile del prodotto, in grado di ridurre al minimo gli impatti ambientali 
durante il “ciclo di vita”; comunicazione di informazioni relative alle presta-
zioni ambientali durante il ciclo di vita dei prodotti (ad esempio attraverso la 
documentazione che accompagna il prodotto, i siti Web e le app) da parte di 
singole società o attraverso programmi volontari; programmi relativi alle di-
chiarazioni ambientali, in particolare garantendo sufficiente affidabilità e 
completezza delle dichiarazioni; programmi che creano reputazione dando 
visibilità ai prodotti che calcolano le loro prestazioni ambientali durante il 
loro ciclo di vita; identificazione di impatti ambientali significativi al fine di 
stabilire criteri per i marchi di qualità ecologica; incentivi basati sulle presta-
zioni ambientali durante l’intero ciclo di vita (Golsteijn, 2019). 

 
 

2. Caso Studio: Mappatura certificazioni ambientali nel Lazio 
 

L’olivicoltura nella Regione Lazio interessa 80 mila ettari di oliveti, di 
questi il 30% si trova nella provincia di Roma, il 23% in quella di Frosinone, 
il 17% a Viterbo, il 16% a Latina e il 14% a Rieti. Diversa è la distribuzione 
dei frantoi attualmente attivi che in tutto il Lazio ad oggi sono 329 (ISMEA 
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2019), di questi il 27% sono locati nella provincia di Viterbo, il 24% in quella 
di Roma e il 23.5% in quella di Frosinone, seguono Latina e Rieti rispettiva-
mente con il 14.5 % e l’11% di frantoi attivi (Tabella 1). Già da questo primo 
trend è possibile notare come ad esempio la provincia di Viterbo, nonostante 
sia tra le ultime per ettari coltivati ad olio abbia il numero più elevato di 
frantoi attivi. Questo denota la presenza di numerose piccole e piccolissime 
aziende, spesso a conduzione familiare o con pochi dipendenti. 

Nel territorio del Lazio sono molte le aziende con certificazione di pro-
dotto e di processo. Da un’analisi della banca dati di “Accredia” è stato ri-
scontrato che solo nel Lazio sono presenti 479 certificazioni BIO per 
l’OEVO. Sono, invece, presenti 521 OEVO con certificazione d’origine, ri-
conducibili a quattro denominazioni d’origine protetta (Canino, Colline Pon-
tine, Sabina e Tuscia), in accordo con la banca dati “dop-igp.eu”.  

 
Tab. 1 – Distribuzione degli ettari coltivai e dei frantoi attivi nel Lazio. 

Provincie Ettari coltivati (%) Frantoi attivi (%) 
Roma 30 24 
Latina 16 14.5 
Frosinone 23 23.5 
Viterbo 17 27 
Rieti 14 11 

 
In merito alle certificazioni in campo ambientale si tratta di altri dati. 

Nella regione Lazio non è stata identificata nessuna certificazione ambientale 
per le aziende produttrici di OEVO. Da un’attenta analisi è emerso che solo 
5 aziende iniziano a sostenere una politica eco-friendly. Queste aziende vir-
tuose sono distribuite in tutto il Lazio: due si trovano nella provincia di Vi-
terbo, più specificamente nei comuni di Canino e di Tarquinia, una si trova 
nel comune di Fara in Sabina nella provincia di Rieti, una nel comune di 
Montelibretti nella provincia di Roma e l’ultima nel comune di Alvito nella 
provincia di Frosinone. 

 Queste aziende hanno adottato una politica aziendale atta al migliora-
mento dell’impatto ambientale dell’agricoltura focalizzata su alcuni punti. 
Come primo step hanno incrementato la formazione dei produttori sulle 
nuove tecniche colturali. Un esempio di questo approccio è la lotta ai paras-
siti, come la mosca olearia, senza l’uso di fitochimici ma basando su dati agro 
climatici e di temperatura che consentono di avere una visione puntuale sullo 
stato delle eventuali infestazioni e di predisporre bollettini di allerta. Questo 
approccio ha permesso di orientare le strategie di difesa e di limitare al 
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minimo i trattamenti chimici o addirittura di evitarli laddove le alte tempera-
ture estive abbiano potuto aver arrestato lo sviluppo degli stadi larvali degli 
insetti infestanti. Un’altra misura adottata è stata quella del miglioramento 
delle condizioni di coltivazione, di raccolta, di consegna e di magazzinaggio 
delle olive prima e dopo la trasformazione attraverso la modernizzazione 
dell’olivicoltura. Sono stati creati dei corsi di formazione per i produttori 
sulle nuove tecniche colturali e seminari tematici dedicati ad approfondire le 
tematiche con la collaborazione di esperti e docenti in materia. Si sono così 
resi accessibili ai produttori tutti gli aspetti connessi ad una corretta gestione 
sostenibile degli oliveti. Questo finalizzato a divulgare ed orientare i produt-
tori verso l’utilizzo di pratiche agronomiche a basso impatto ambientale, al 
fine di ridurre i costi di produzioni in campagna, ridurre l’impatto ambientale 
derivante da un eccessivo apporto di input chimici legati alle pratiche di fer-
tilizzazione e difesa ed elevare la qualità finale del prodotto, accrescendone 
la salubrità a vantaggio e tutela della salute dei consumatori.  

 L’ultima misura adottata è quella dedicata agli scarti di produzione. Fra 
i maggiori impatti vi è la produzione di “sansa”, residuo della fase di estra-
zione dell’olio. Le aziende recuperano e valorizzano la sansa utilizzandola 
come ammendante agricolo. Viene inoltre impiegata nei frantoi come com-
bustibile per il riscaldamento dell’acqua in fase di gramolatura e viene im-
messa nel mercato in quanto, di facile impiego e dotata di un elevato potere 
calorico, simile al legno in pellet. Queste aziende, oltre alle pratiche messe 
in atto, si alimentano con energia pulita e quindi proveniente da fonti ener-
getiche rinnovabili. 

 Per poter attuare questo tipo di politica ambientale, le aziende produttrici 
di OEVO sono supportate da finanziamenti europei previsti da alcuni rego-
lamenti, come il Reg. UE n.1308/2013, il Reg. UE n. 611/2014 e il Reg. CE 
n. 2078/1992.  

Secondo la banca dati “environdec”, in Italia i prodotti alimentari con 
certificazione EPD sono 132, distribuiti da 21 grandi aziende. Per quanti ri-
guarda l’olio extravergine di oliva sono presenti solo sei certificazioni. Nes-
suno di questi si trovano nel Lazio, ma fanno parte di grandi aziende con 
sede a Perugia in Umbria e a Chieti nell’Abruzzo. Queste grandi aziende 
dispongono, evidentemente, di un budget più alto rispetto alle piccole 
aziende produttrici di olio presenti nel Lazio. 
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3. Life Cycle Assessment network tra università, aziende e mer-
cato 

 
Per ottenere una dichiarazione ambientale di prodotto (EPD) o l’impronta 

ambientale di un prodotto (PEF) è necessario, dapprima, condurre un’analisi 
del ciclo vita del prodotto in esame. Il Life Cycle Assessment (LCA) è uno 
strumento di valutazione della sostenibilità di un prodotto, di un processo o 
di un servizio. In modo più specifico l’LCA valuta gli impatti sull’ambien-
tale, sulle risorse e sulla salute umana in tutto il ciclo di vita. Il Life Cycle 
Assessement, regolamentato dalle norme ISO 14040 e ISO 14044 del 2016, 
prevede l’esecuzione di 4 step. Nel primo step vengono definiti gli obiettivi 
dello studio, la definizione dei confini del sistema e la scelta dell’unità fun-
zionale. Il secondo step è l’inventario (Life Cycle Inventory) che prevede 
l’enumerazione di ogni materiale coinvolto nel ciclo di vita del prodotto, 
dalle materie prime, ai macchinari fino all’energia utilizzata. Il terzo step 
(Life Cycle Impact Assessment) prevede il calcolo dell’impatto, tramite dei 
software, secondo alcune categorie come l’aumento del riscaldamento glo-
bale o la deplezione dello strato di ozono. Ognuna di queste categorie impatta 
su uno specifico comparto, che sono quelli di cui si occupa l’LCA ovvero 
l’ambiente, le risorse e la salute umana (Figura 1). L’ultima parte riguarda 
invece l’interpretazione dei risultati ottenuti e quindi la valutazione finale ed 
oggettiva dell’impatto (Rossi, 2014). Da quest’ultimo step partono le certifi-
cazioni precedentemente descritte (EDP, PEF) ma anche altre, come il cal-
colo del Carbon Footprint o del Water Footprint. L’LCA deve essere svolto 
da un esperto del settore che però deve essere supportato da esperti del settore 
in studio. 
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Fig. 1 – Categorie d’impatto e loro area di applicazione 

 
 

Le piccole aziende prese in considerazione in questo studio non hanno un 
budget che consenta di richiedere una certificazione né tanto meno avere 
un’unità operativa sull’analisi del ciclo di vita. In questo caso, le università 
e i centri di ricerca potrebbero colmare questo vuoto, andando a sviluppare 
progetti in collaborazione con queste piccole aziende per mettere sul mercato 
un prodotto ecosostenibile e quindi più appetibile. 
 
 
Conclusioni 
 

Il Lazio vanta di alcuni OEVO di eccellenza sia a denominazione di ori-
gine protetta che con certificazioni BIO. Sono 521 gli oli con certificazione 
DOP, riconducibili a quattro denominazioni (Canino, Colline Pontine, Sa-
bina e Tuscia) mentre i prodotti con certificazione BIO sono 479, sparsi su 
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tutto il territorio. Molti dei prodotti con certificazioni di origine possiedono 
anche la certificazione biologica. Da un’attenta analisi è emerso che le 
aziende laziali che iniziano a sostenere una politica eco-friendly sono solo 
cinque, ma nessuna di questa possiede una certificazione ambientale come 
l’EPD o il PEF. Le cinque certificazioni ambientali sono possedute soltanto 
da due grandi multinazionali italiane, operanti nel intero settore food. Le pic-
cole aziende prese in considerazione in questo studio non hanno un budget 
che consenta di richiedere una certificazione né tanto meno avere un’unità 
operativa sull’analisi del ciclo di vita. Le università e i centri di ricerca po-
trebbero colmare questo vuoto, andando a sviluppare dei progetti in collabo-
razione con queste piccole aziende che potrebbero poi mettere sul mercato 
un prodotto ecosostenibile e quindi più appetibile. Inoltre, l’accesso a finan-
ziamenti europei potrebbe nel tempo portare queste piccole aziende ad avere 
certificazioni anche nel campo ambientale. 
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